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de gran maraviglia vi ha fatto la mia Lettera ; 
peniate qual eiaer dovè quella, che a me fece 
il MikHiFESTQ. Creda che da grandissimo tempo 
la Letteratura non abbia veduto due più dispa- 
rati contrari : un tuono dì burbanza e di sicu- 
resia, che mal sarebbe convenuto atico ad En- 
DÌo Quirino Visconti ( quel Varruoe dell'età 
postra); e quindi l'annunzio d'una Uisgofeu- 
TA, che da cinquant'anni sia nel Serasni; lè di 
uiia-CAin*, niRiKA ignoti, cli'è un notissimo 
DonanllR . 

Conobbi allora che si era pur troppo avve- 
rato un mio prognostico; che ai era avveralo at 
di là d'ogoi uinmia previaìone: nè obiunqtie mi 
conosce potrà dubitare che io aoa ne fossi do- 
lente per r Autore . 

Ma giunia la vostra Lettera , e avendo, per 
corapiacervi , dovuto rileggere colla possibile 
attenzione (^nell'ili comprensibile Scritto, a du- 
bitar cominciai che non fosse deltalo dai Mar- 
cheaie Gaetano Capponi : crebbe il mio dobbio 
perla sleullk con cilici recano te due Lettere ai 
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Gonzaga: e cominciò la persaasìone quando 
di s) scarsa la dullrina dell'Autore, che nè pur 
si mostra inleso d'aver il Tasto scrìtto al Car. 
Buonoompagni che gli erano alati ne^ti (come 
a pazzo] i Sacramenii per quattordici mesi (■]; 
e di aver confermato al Cardinale Albani , che 
come pBuso in S. Anna rìlencvalo il Duca Al- 
fonso da cinque interi aiini 

I.a persuasione in fine divenne certezza per 
le ciinsideijAzioiii segiieiili. 

L' Aiilorr di'l M.mife.sto pone ppr Iwse del 



1 supposi 



o ri del Tasso con I). Eleonora, per la ragione 
<i che fu egli amico , protetto, e ricolmo d'ouo- 
« ri (La .Alfonsa s, con tutto quello ohe segue % 
jiag, iSdella mia prima Lettera. 

Ma questa, sei anni fa, non era l'opininne 
del Marcliese Gipponi. Egli sei anni fa cono- 
sceva certo le due Lettere del Tasso a Scipio- 
ne e a Fabio Gonzaga: conosceva le mie.opl- 
aìooi sogli amori del Poeta «olla Prìnoipasn» 

Eertjhè trovali si' esposte nelle Avvertenz« (3).al- 
! RtUB del Tasso a lui dedicale: e sei anni la, 
ne II9 stessa liCttera m'eccitava a pubblicar />re.uo 
la mia Disseriazione sugli jimori di Torquato, 
e a comprare i M.SS. del Gonio Alberti , die so- 
no i OocuMES]^! . che quegli amori con/ermano . 

Ciò chìarameiiie significa, cht nel i$3i le 
nostre opinioni erano conformi : e non credo, 
nè crederà mai che un uomo, leale ed intero, du> 
pa avere professata un'opinione siao a cin- 
ti) Serawl , T. H. pac 36. Lelterè,'T. V*. pug, 33. 
■ (B) W.finppl. pBg. (iS. ■ '■ 
lì} MalliiiKM «WB MIDO, n* BuU nnnnto éktiì a mg. 
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^Uaflt'aDtiI, la cangi da cinquaaU tn poi senia 
ua prepotente Perchè . 

Nè questo possono esser le Lettere dei varj 
Mioistri; aapeiidosi , che in così fatte mate- 
rie, arcane, delicate, e coperte, il linguaggio 
dei Ministri non !■ che l'eco eli quello del jiro- 
prio Signore; e che Alfonso fu su questo parti- 
colare ìli tal riserva, che il Tasso mclesìinu scri- 
vendo al Duca d'Urbino gli dice; o E conoscen- 
■ do il Sig. Duca che questo suo non era giù- 



« fìcarìomì con parole procurò /arlomi conoscer 

11 Stg. March. Capponi adunque conosceva la 
Lettera a Scipione, conosceva la Lettera a Fabio 
Gonzaga nel i83i; sapeva nel i83i che it Tasso 
era alato l'amico, il {tratelto e l'ospite di Al- 
fonio: e ouU'oaUnle ini eccitava a pubb)ic|ire 
il laio Saggio, ohe parlava de' suoi amoii, e 
comprar quei Docnnieiiti che lì «oufemiano: 
q|IÌ perciò credeva net i83i a qnegli amori; 
e cosi essendo non può aver cambiato opinio- 
ne nel 1837, perchè nella meote di un uomo 
sensato due brani di Lettere non possono ri- 
guardarsi di niun valore sei anni avanti, e di- 
venire una .Scoperta sei.anni di poi. 

Di più; come ud aoiroo gentilet come nn 
Letterato d'onore, conoscendo le fatiche da me 
impiegate a dilucidare quest'oscura e miste- 

\H) LetlcTe T. I. fag- 304. Siccliè potranno i Miniatri . 
potrft lo «tesiD Alfonso, e Fraoceaco e ananti li laoli; 
altre icrilto , cbe il Tasia ti ponila pel TratlaCo Medi- 
oeo; chionqne ajA un gmno di buon seuBO, pHragonaod» 

nlì orrori ■ ani cagione si rutile, dlrii cbaqiiBlla am 
. ete«to, all'ombra del qnale ai vnlea naMODdcTe, rir 
non c», uè poteva eaiue la vcta eania ^ tanta «nidalU . 
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riosa questione; e vedendo la lealtà sommn 
cbe vi Ito posta-, senza provocazione, o preieslo, 
avrebbe potuto servirsi de^li epiteti di sogna- 
tore, di (DVole^iatore, è, io quanto alla ^in- 
cipessa, per findi calunniatore? Volendo anco 
combattermi , usalo egli avrebbe frasi divme . 

No, dunque ripelo, il Sig. Marchese Gaetano 
Capponi non è, non può essere; né in quanto a 
me sarà mai l'Autore di quel ridicolo Manifesto. 

£ di questa assoluta credenza tanto più mi 
compiaccio, in quantochè la materia, cne oggi 
svolger vi debbo, appartiene più alla morale che 
alla letteratura. 

Ma veniamo al soggetto della vostra. Voi mt 
chiedete spiegazione di alcune frasi usate a pro- 
posim delle due Lettere del Tasiu a Scipione e 
a Fabio (lonzng;! . Lii io vi risj)oiido i;ol dirvi, e 
con ranimarici) vero, :;lie T .iccok/.o di quelle 
due Lettere costituisce una ili quelle manovre, 
che il Monti chiamava col pittoresco vocabolo, 
che tutti sappiamo. Di proposito non ha vo- 
luto trattarne nella passatamìa,eperchè troppo 
in lungo mi avrebbe portato, e perch'io vole- 
va che apparigge,e chiaramente apparisse, che, 
anco ammesso in tutta la sua latitudine il Tdat- 
T&To Mboiceo, esso non era che un'inezia , ri- 
guardato come causa degli orrori , cbe si prati- 
carono coDtro alla persona del Tasso. La colpa 
era lievissima s pass^^era , e la pena fii lun< 
ghissima ed efferata. 

Ora , prescindendo anco da questo, voglio 
che pur tocchiate con mano, aver la Tesi per 
se steiisa un vizio irrimediabile, poiché dipende 
dall' intelligenza di una sola Parola, che nel 
luogo dov'è posta, non significa quel che I'At- 
versarlo voirebbo tu credere. 
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Tonviene di nuovo riportate le due citazioni; 
acciò vediate su quali stecchi posti sono i fon- 
damenti di questa mal accozzata baracca . Ecco 
le parole del Taaao , nella Lettera del Maggio 
iS^g al Gonzaga. 

■ Ma vai anci> non potete aegartfUium aver- 

> mitìffèto, e di non aver porta aUnina aeeasio' 
une edatatna qcasi kkczswu' ii uui srioki; 

■ siccltè sarebbe opera degna delia vostra virtù, 

■ chete cantra il vostro volere m'avete nociiOo, 
t volontariamente mi giovaste, e che non voìe- 
*ale die imiei/alU, e la vostra (lìami lecito a 
I dirlo) poco considerala aiiiorevolezza,.,^>cre 
'■ siala materia della mia miseria e dei vostri 
n comodi, i quali io desidero anco in parte cui 
0 mio discomodo, ma noo gi£t con alcuna mia 
« infelicità. » 

lasciamo a parie questa per un momento, e 
udiamo l'Autore del Manifeslo. Eccone le pa- 
role ; « Ma non men solenne è la dichiarazione 
<i cbe Torquato indirizzò da Roma nel 9 Marzo 
< a Fabio Gonzaga , rammentandogli , cbe il 
* principio e la CAGIONE oellasua utfelicita' fu 

> LI SUA VENUTA A ROMA RBLl'ahMO SANTO, IN- 
' VtTATOVl DAL SIGNOR SCIPIONE GONZAGA. E ciò 

« Tu all'uggetlo che il Tasso si conducesse in 
« Roma come fece a stringere il trattato col 

■ Cardinal de' Medici: e quindi in Firenze pres- 
« so il Granduca Francesco I. Ecco le parole di 
a Torquato: Io rok bd volttto rikpbovbraiib a 

oS. A. O AOLI ALIai SEL.USDKSIUO SAROnS LA 

■ HtA isfeliciza' . . . 

Qui soffermatevi un poco, e m'udite. Voi 
credete naiuralmenieidopole ooservaziooi del- 
l'Avversario, cbe quel S A. sigui6cbi il Gran- 
.duca di Toscana , e gU altri del medesimo san' 



gue, i Principi Medicei . If cniiteslo è chiaro : e 
obiunque legge senza diffidenza, Jo crede. 

Or sappiate, che quL'I %. A. non è il Graoiiii'- 
ca ili Toscana, ma il Duca di Mantova; e gli 
litri deJ medesimo sangue, i Goozaghi, fra ì 
quali il Signor Fabio , a cui scrive, e it Sig. Sci- 
pione allor CantÌDale, di ciii priacipalmeate si 



La Lettera^ del 1590: è scritta da Roma al Si- 
gnor Fabio Gonzaga maggiordomo del Duca di 
Mantova, e comincia: «Con molto minor do- 

■ lore io pnssf) tollerare, che d:i V. S. lllustr. mi 

1 sia negai;) la risposta, essendomi già stata ne- 
B gala la grazia del Signor Hiica »: (lìgii era 
dunque in disgrazia |)resso il Duca di Marita- 
va ) " e per mio giudicio non era conveniente 

■ cb'ella mi rispondesse, se le sue risposte do- 

■ vevano di nuovo accrescere quella malinco^ 

■ uia, nella quale io vivo già da molti anni; e le 
a mie speranze sono siate fallaci , come le sue 
s promesse : ■ (e questi son chiari rimproveri 
a Fabio Gonzaga) s ma perchè il Coslaatiao mi 

■ scrìve che V. S. m'accusa di quelle cose, delle 

■ quali io non posso essere incolpato, né debbo 
« non incolpare chi n'è cagione ; non bo potu- 
« lo rìlenermi di scriverle una lunga lettera , 
tf benché fosse più savio consiglio il passar sot- 
o to silenzio tutte le mìe sciagure, se elle non 
0 possuno muoverea pietà il Signor Duca, o al- 
B cimo de' miei arLticlii amici e signori, t (Tulio 
questo, che serve a si;ibilir l'argomento della 
Lettera, è lasciato indietro dall'Avversario; ctic 
comincia da quel cbe segue ). -> « Io non ho 
«voluto rimproverare a S. A. o agli altri del 
<t medesimo sangue ■ (e qui notate cbe gli altri 
del medesimo sangue erano fra i suoi antichi 




9 

ùìnià e signori , come Ferrante, Pirro, Riilalfo 
e oltri Gonza^fai) n la mia inFELiciTA': perchè 

■ a'oiagDanimi si deono ricordare piuttosto ì 
«Leneficj riceruti, che le ingùtrie. > 

. Siccome il Trattato colla Co'rt« Medicea noa 
era ceno tin'ùtg&tria fatta al Tasso; siccoroe gli 
aatichl amici e signori nulla ci averan che ta- 
re; cosi t\ae\V infelicità, di cui parla, non ha 
relazione colla sua prigionia, ma significa mt- 
leria e sventura, come il seguito e il conle- 
»to della Leiiera chiaramente dimostrauo. 

« Ma Se io avessi avutu altro proponimento, 
«poteva ridurre nella memoria dì Cusctbo » 
{notate bei»!, del Duca e deyli altri Gonin- 
ghi ) I che il Princìpio e la cagione delta mia 
« infelicità fu la mia venuta a Roma nell'an- 
t no Santo, invitandomi il Sig. Scipione Gon- 

■ "g3, ora Oirdinale: » (perché dtsobbedi al- 
la Duchessa d' Urbino (5) ; e lasciò libero il 
campo alle trame de" suoi nemici) * V acensci- 

■ mento fu il mio ritorno a Ferrata nelle nozze 

• della Signora Duchessa.! — Equi l'Avverurio ' 
& punto; e terinina la citazione. 

Or Voi mi dimanderete, che può aTCP che 
ftre CiAScnno dei GonzjtGiii col ritomo a Femy 
ra, coH'andata a Roma, e col Tbattato Meoiceo? 
Di più mi farete osservare che dopo aver parla- 
to il Tasso di Principio, e di Accrescimento , do- 
vrebbe parla ru della Continuazione, o della Fine 
di quella sua infelicità. £d io sdrò costretto con 
dispiacere a riapoudervi che l'Avversario non 

^ I Le Ilo oniifMto il mìe diwigno ( slln Dnchcssa &\ 
urbiaDj • di ventra aasatOttobre > fioma. Hon I' l,n 
« ■ppnmlo e eindiei ch'io non &libs partirmi & Fer- 
ii rirRBnti l'edfiiOD del libro ec. ■ — iiCttcm ti Gonu. 
%\ del 20 Loglio 1575 X- IH. p. 167. 
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solo ba usato di sopra l'artifizio di porre le sue 
fiasi io quella maniera, onde hr credere che 
il Tomo intendesae de) Granduca di Tosca- 
na e dei Principi Medicei ( quando intende 
del Duca di Mantova e dei Gonzaga suoi paren- 
ti ) ras qui ba braTamente fatto punto, dove 
non è che punto e virgola ; e, staccando due 
terzi del periodo, che servono a spiegare l'an- 
tecedente, ha usate le medesime slealtà di chi 
]'ha preceduto in qiK.'.'ita poco onorala carriera. 

Eccovi il periodo inlero :» L'accrescimento 
(della infelicità) iìi il mio ritorno a Ferrara nel- 
a le nozze della Signora Duchessa; e quest'ul- 
ti timo raio ritorno in casa del .Signor Llardina- 
a le Scipione, che doveva essere declinazione 
« tA alleggia mento della miseria , è slato simile 
«ad un naoTo accideute sopraggiunto . . . 

Eil DUOTO accidente fu che da Giorgio Alarlo 
sì vide cacciato dì casa Gonza|;a , e dopo virj 
tratti ribaldi (t>) -costretto a rifugiarsi allo spe- 
dale dei poveri Ber^masohi dove (7) languì si- 
uo al Novembre iSSg. 

K prosegue, la Lettera, n tanto s' è accresciuta 
« la mia in/ermilàc VInfelicità ( notatele due pa. 
n role che si spiegano l'una coll'altra) colla poca 
a slima (iella mia persona e col disprezzo della 
u mia non pacifica lurluna (8). b E qui solo ter- 
mina il senso e il contesto; apiegandosi chiara- 
mcnle i\^\\'injhlicilà posta di sotto quello che in- 
tendeva per {'infelicità posta di sopra . Cambia- 
to il senso a quella p virola, tutti la baracca mina. 
Sicché la lettera dice: Mi dolgo con Voi, tl- 



(G)V. SerasslT. II. p>g.1<)5 
(7) V.SnrasiiT. IL ma. 198. 



gnor Fabio , perché mi avete dato ùiìse promies- 
u 1 e mi dolgo col Duna , perchè mi hi tollo U 
«aa grazia; e non voglio rimproverare a Lui 
e agli altri Gonzaghi la mia infelicità , che co- 
minciò qiinndi) andai a Roma (chìamatuvi da 
un Gonzaga ); che si accrebbe quando tortini a 
Ferrara nelle nozze delia Duchessa Margherita 
Gonzaga (nelle quali nozze mi era sialo (9) 
fatto sperare di rientrare in grazia del Duca Al- 
fonso ) e che s'è compiuta ora, cbe fui ribal- 
damente caccialo di casa del Cardinal Gonzaga 
medesimo. — Questo é il senso dell'intera let* 
fera del Tasso , la quale ha che fare colle cnnse 
della sua prigionia come la Luna coi granchi. 

Esemi domanderete la ragione, per la quale 
ii Duca di Mantova gli avea tolta la sua grazia; 
vi rispniiik-rò che il Duca Alfonso lo avea fat- 
to liberare di prigione, ma in qualche modo avea- 
lo relegato a Mantova : da dove il Tasso se n'era 
unta espreiaà permissione partito (io).'£Ia so- 
la connaerazione (dove attre non Ve nt fosse- 
ro) di questa custodia della persona del Tasso 
imposta dall'uno all'altro Duca; questa specie 
di tiinore ch'egli non fosse interamente libero, 
bailorebbe a provare quèllo, ohe invano ai nega. 



- ^Eccone It testimoDÌfinia nel Seraiii.T. It pag. 30 
t 31 . Fece ( il Cardinale Albana ) intendere al Tufo. 
> cbe essendoli codcIiìdm) appanto in i^uei gtorai. il 
• matitaegio del Daca Alfoniacon Marghonta Goniaga... 
9*^11 II raiH portato a Fscran Della ben avventurala 

■ occatione di gaeUe nozze, ■vrebhfi OtteDDtodB S. A.... 

■ molli fatori, e il nudo di tmttenert! onontunenta io 
aqnellacorte. 

(10) QiDfiei» che il Due* di Ferrar* al foue dolalo con 
a anello di Mantova , percliè avesse contro le eonditSaai 
' ludato il Timo ìa EJmtk ec Sfratti, T. IL pag. 1 75. 



Or, che pensate, Geaiìlisaime Amico, del bel 
modo di recare ì DocumeDti i^torìci? Convie- 
De aver la freddesa e U «viezsa di Nestore , per 
trattener» da dire all'Autore quello che meri- 
ta; ....ma che io non gli dirò, perchè le armi 
non sono ugnali. PaMiamo ad aurora. 

Vi ricorderete obe Walter Scott scrìve nei Pu- 
ritani discolia che il segreto delle lettere del- 
le signorine Inglesi é racchiuso sempre nel 
Poscritto. 

E'pare che T Avversario abbia preso questo 
per un assioma storico; siccbé, saltando aiciot- 
to pagine, delle 30 di cui è composta la Let' 
tera del Maggio 1579 a Scipione Gonsaga, non 
ne riparta che 1 1 versi . l'ornate vi prego a ri- 
leggerli , sopra a pag. 7, v. 6 sino a 17. 

Siccome là nulla è dì e^licito, m possono 
interpetrare in .mille modi, ed in laiUe modi 
intendersi la necessità degU errori, e Paver^ 
nociuto, senza -volere, e F amorbiolesta poco 
considerata ec. : ma io voglio esser generoso , e 
concedere all'Avversario per un istante, cbs 
gl'interpetri a modo suo. Ecco la sua spie- 
gazione: 

I. cr Che il 'Xa^io gli rinfaccia i camodiche go* 

0 dem, come prezzo delle ottenute ricompense 

1 per il Mediceo Trattato. » 

II. Che il Tasso parla chiaro, « (per fare In- 
« tendere che la prigionia in cui languiva era 
V l'effetto dei suoi causigli ) dovendo celare il 
* segreto del Gonzaga, che pure era il segre' 
9 lo della due Emule Corti b. Va benissimo. 

Per confessione dunque dell'Avversario, la 
Corte di Toscana doveva essere stata lieta db! 
Trattato col Tasso, poiché aveva ricom|ieoBato 
il Gonzaga, che ne fu il mediatore. Articolo 1. 
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Per sua stessa confessioDc le due Corti e- 
Tauo Emule; dunque nemiche; e, rispello al- 
la sorte del Tasso , affatto contrarie. Articolo IT. 

Or vediamo se le i8 antecedenti pagine di 

Suetla Lettera corrispondono agli undici versi 
ella fine . È il Tasso , che scrive : 
A pag. 3ai. leggo: « Presupponendo che i 

I due Serenissimi u (e sapete Voi chi sono que- 
sti due? il Duca Alfonso e il Granduca France- 
se di Toscana ) «. sieiio pieni verso di me di mal 
u lalenlo , e che don siano in alcun modo incli- 
= >mti alla cìiaiia « . f E che aveva che far colla 
ci^zh del Tasso, r Èmulo Granduca France- 
9cu'~ (pay. i-'-'t-) lise addimandar non la 

II sogliono né il Cardinal d'Esle, né quel dei 

■ Medici, nè le Principesse di Ferrara, come 

que "TàIL"gltL7vT^\feyrn.be^ ' ' " 

E di che genere era l'offesa? Questo sarà dif- 
ficile a rinveuirlo: ma potremo ben ricercarne 
la misura. 

£ chi ce la darà? 11 Tasso, che invocando ìl 

ferdono, aveva iu questa speranza, ^ià detto 
(>ag. 3aa. ) ■ Si peraooa ai ladri , agli asaassi- 

■ nii ai ribelli, agli eretici, ai traditori»; (deb- 
be dunque perdonarsi anco a me). Parla il Poe- 
ta per iperbole è vero ; ma la comparazione che 
fa, lascia una latitudine immensa. Dunque l'of- 
fesa era gravissima. 

Ecomegravissima la riguardaYano,adobbiam 
credere rlie la riguardassero i Principi stessi , 
perchè dal Tasso più sotto iiitendiamo (pag. 

33a, V. 6. ) che HIGOROSAUBflKR' LO G«SXIG&- 
TAHO . . . , - 

Amico, — burliaino noi, o dicìam da aen- 
QU? — Altro che-TnaTTAXo Msdicio! Altro cba 



r aitdaTe a fin il Gentiluomo a Firan» , piut- 
tofllo che a Ferrara! Qui è nascosto uB altro 
arcano e profondisiimo e importantissimo;.., 
ina che noo è questo il luogo d' indagare . 

L' Avversario perà, che questa miaterioBB ri- 
velazione avea ben considerata ; com^ oon ht 
avuio rossore (ti tacerla; eomptendeodo bune 
quel che iropartava? 

Come ha osalo i". — Di baciar 1 8 paghine in- 
tatte della Lettera? 3,° — Dì pescarne undici 
versi nella penultima , equivoci , vaghi , ed inr 
ceni; e suscettibili di qualunqui^ spiegazione? 
3." — Di andare almanaccando, per ispiegurli, e 
sulla ricompensa che i>oti-;va aver avuta il Gon- 
zaga, per un trattato nun riuscito; e sul sk- 
CHETO (Ielle Comi Emule, le quali per conto 
del Tasso erofi emule si poco, che rigorosamen- 
te io giisligiivano ? fi."— il' itppiccarvi olio ver- 
si d' un'altra Lettera, che purla del Duca di 
Mantova e dei Gonzaga , non del Granduca & 
Toscana e dei Medici? 5." — E per dar« a questi 
un'ombra di Torìsimiglìansa (e far credere che 
al subietto sì ooUeghino ) spiccar di netto due 
ter» del periodo; ... £ cpsi mostrare ai balor- 
di la testa di Pulcinella, che nei casotto CBfn- 
mina, senza il torso e te gambe? 

Voi ridete e n'avete ben d'onde: ma se coo- 
tiouare io volessi sul serio, dopo aver dimostra- 
to con tanta evidenza quel che ha osato di far 
l'Avversano, ci sarebbero nella lingua voci c 
frasi bastanti, onde esprimere l'indignazione 
che desta un sì &itlo procedere?— La verità. Ami- 
co, è una: e, quand'è chiara « palpabile, o 
cooTÌen confessarla ....o.... per di^peia^i hat* 
ur la tesu nel muro . , 

L'Avversario si é tenuto al secondo, espe- 
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dieotei— e baoaa notte al suo povero senno. 
Ife volete la prova ? 

Se gli fosse rimasto un terzo salo ^nia che 
dico un terzo?) una mioima parte di senoo, 
non avrebbe rilletlulo, che colto in fallo io si 
aperta maniera sui Dociimeoti stampati e pub- 
blici ch'ei riporta ; nessuno sarà per credergli 
quando ne riporterà dei manoscritti e segreti ? 

BiGetleteci : e son cerio che m'applaudirete, 
Mprendo questa nuova guerra per una cian- 
cia ; e non ciancia sonora , come cantò il Monli 
con bella ed elegante imagine ma ciaacta 
misera e roca . 

Dn uomo che tronca Documenti stampati, e 
li reca per prova , è piit degno di commisen- 
ttone cne cf ira . 

Ma quello, da ntii senza contrasto risulta, 
de la saa mente è offesa, o allucinata, è l'avere 
osato di scrivere: No il Tasso non violo' .... l« 
Sorella m qdei uaghaniui. 

Dimando se puà una tal frase, non dirò per- 
donarsi, ma in qualunque modo scusarsi in uno 
scrittore, a cui sia rimasto un'ombra sola di 

E come mai; io una coki aperta infermità, 
0 allucinazione di menle : se £gU per se non lo 
poteva, non han considerato almeno gli Àmici 
che, questo concetto posto in luce; ne veniva 
non solo per diritlst, ma per necessaria con- 
seguenza, che se la baracca della Causa fiho- 
SA Igrota traballava j nascea nell'animo dei 
lettori la persuasione dì quel fiilto stesso oh'ei 

(11]Per chi ma m ne rìcorriuse « ecco il InogO' 
« E le mÌDACCe una lonon cUnd» , 
■ Un line innillo di lillaaa aaratlt 
« D' Bblminulo gurrìen in *alU gnancin. 



iiegn: e vi nascea per sola sua colpa? — Chi 
uvanti dì lui hn mai osato peiisarto, non che 
piibblicurlo c discuterlo? (la) 

Dopo ima si manifcsla ed evidente prova di 
mente inferma, non mi resta cbe avveriinicglì 
Amici , onde soriamentc provvedano alla sua 
fama. 

V'abbraccio al solito, e sono 



Dalle Colline di Pisa, 3o Ottobre iSSj. 



(12) Si Tsàa l'I mio Sica», a psg. 24 dowe si Iraono 
qnpslB parole: — «E qui (org^rebbe la queiligne te 
« la PrincipBiM corri iponilrtse alla rimnme ardcntiKiDie 
■ de) Poeta dib per cbi lieo ricette, non potrahlit 



■ del luo cuore, e pih <faA\o rincora dellk sua HoM. Cié 
< iiiuta per le ooglre ricerche ec. ■ 



Tulio Vostro 

GlOVAKM RosiKi 



■ essirqaeita cbe on'oiiaiii ricerca 
• Qaiadi dod preoderetno ad cid 

■ ileiiderava, gli corrispondesse; dib 
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